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Luigi Nono 

accanto ai 

lavoratori 

della Fenice 
Dalla nostra redazione 

VENEZIA. 3 
Il compagno Luigi Nono ci 

ha inviato una dichiarazione 
sulla situazione alla Fenice di 
Venezia, che gli era stata chie
sta giorni fa dal Gazzettino. 
Il quotidiano della DC veneta 1 si è rifiutato di pubblicarla, 
dimostrando ancora una vol
ta, oltre che scorrettezza pro
fessionale, la volontà di cen
surare, nel dibattito che oggi 
Investe tutta la città, voci non 
gradite alla dirigenza politica 
dell'» indipendente » quotidia
no veneto. Ecco la dichiara
zione: 

«La giusta lotta che i tre
centocinquanta dipendenti del 
Teatro La Penice stanno svi
luppando si rivela sempre più 
come emblematica non solo 
localmente ma sul piano na
zionale, Mentre l'attuale clas
se dirigente (governativa cen
trale, locale: Giunte regionale 
e provinciale) si affossa nella 
crisi (da essa provocata anche 
per incapacità a gestire pro
prie istituzioni) del sistema, 
sia nel campo delle produzio
ni, sia in quello culturale, la 
forte lotta dei lavoratori, nel
l'unità dei problemi economici 
e culturali, si fa carico respon
sabile della necessità di un 
cambiamento radicale di indi
rizzi politici, basato sulla par
tecipazione delle masse lavo
ratrici, protagoniste e diri
genti. 

« I dipendenti della Fenice 
hanno precisato 1 contenuti 
della loro lotta nel documen
to diffuso con volantini (e tut
tora non ripreso dalla stampa 
nazionale): per la riforma (e 
denuncia del governo che non 
ne vuole sapere) per diretta 
partecipazione, diversa gestio
ne e impiego della loro atti
vità, per II collegamento con 
le organizzazioni dei lavora
tori in unità di lotta che tutti 
riguarda sia nella difesa di 
Venezia (non «museo» né 
« Venezia viva »), sia nei pro
blemi nazionali; per un rap
porto di base (e non paterna
listico) con gli enti locali, per 
sviluppare l'attività nella re
gione rispondendo ad esigen
ze, indicazioni e responsabi
lità nuove di conduzione po
litica e culturale che ì lavo
ratori esprimono. 

« La risposta è stata imme
diata: incontri e documenti 
comuni con delegazioni sinda
cali operaie (petrolchimici, 
portuali, rappresentanti unita
ri delle tre confederazioni 

• CGIL-CISL-UIL, il segretario 
' della Camera del Lavoro, il se

gretario della FILCEA): non 
* semplice solidarietà, ma reci

proche chiarificazioni, varie 
proposte di azione comune, e 
Impegno di intervento contro 
la disumana indifferenza del
la Regione, della Provincia, 
del governo a risolvere la pe
santissima situazione econo
mica dei tre mesi senza .sala
rio (e già vi sono minacce di 
sfratto contro giovani dipen
denti del teatro, impossibili
tati anche a pagare l'affitto). 

« Indifferenza che arriva al
l'ostentazione da parte del
l'assessore alla cultura della 
Regione nel rifiutare l'incon
tro con una delegazione dei 
dipendenti del teatro. Sono 
diventate chiare, in questi in
contri, le basi unificanti delle 
lotte: difesa del salario, del 
posto di lavoro, una diversa 
organizzazione, impiego e ge
stione de) lavoro. In questo 
modo sono le forze lavoratri
ci. a imporre, unitamente in 

• tal caso, come coproduttrici 
di cultura, i giusti diritti per 
dare anche a Venezia un nuo
vo sviluppo sociale e cultu
rale. 

« E' chiaro che la lotta del
la Fenice va sostenuta anche 
nazionalmente. I trecentocin
quanta dipendenti del Teatro 
dimostrano coscienza e re
sponsabilità, che aumenta in 
modo irreversibile la loro ca
pacità contrattuale e la loro 
decisa volontà di pesare come 
soggetti attivi. Luigi Nono». 

Lo «Schweyk» sulla scena del Quirino 

Brecht all'italiana in 
uno spettacolo felice 

L'edizione curata dal Gruppo della Rocca fonde con immediatezza il ge
nio satirico del grande autore tedesco con la migliore tradizione nostra 

Ecco uno spettacolo che, 
già alla sua seconda stagio
ne, e dopo centottanta repli
che nelle parti più diverse 
d'Italia, ci appare fresco, vi
vo, giusto: parliamo dello 
Schweyk nella seconda guer
ra mondiale di Bertolt Brecht, 
che il Gruppo della Rocca dà 
ora a Roma, al Quirino. An
che chi ricordi la splendida 
edizione dello stesso testo fir
mata da Giorgio Strehler nel 
1961, per il Piccolo di Mila
no, non rimarrà deluso, né 
sarà tentato di stabilire assur
di confronti. Lo Schweyk del 
Gruppo ha una sua autonomia 
e fisionomia specifica, di 
«commedia popolare», agile 
e maneggevole, capace di tra
smettere con immediatezza i 
suoi contenuti, in un felice 
incrocio tra il genio satirico 
del grande autore tedesco e 
la migliore tradizione nostra. 

Schweyk (o Svejk. in boe
mo) personaggio del famoso 
romanzo dello scrittore ceco
slovacco Jaroslav Hasek, ar
gomento anch'esso di una tra
scrizione teatrale cui Brecht 
aveva posto mano, con Pl-
scator, e altri, nel 1927, fu re
suscitato, per cosi dire, dal 
drammaturgo nel 1943, in pie
na guerra, durante l'esilio 
americano. Il piccolo com
merciante in cani di Praga. 
veniva piombato dal clima 
dell'impero austro-ungarico 
(idilliaco, al paragone) nella 
atmosfera cupa del predomì
nio nazista in Europa: de
portazioni, torture, assassinii, 
lavoro forzato, fame. 

Per salvare l'amico fotogra
fo Baloun, cui lo stomaco è 
cattivo consigliere e che per 
fare un pasto decente sa
rebbe forse disposto ad ar
ruolarsi nella Wehrmacht, 
Schweyk si mette a sua volta 
nei pasticci: finirà nelle step
pe russe, verso Stalingrado, 
dove già le sorti del conflitto 
stanno rovesciandosi. Là avrà 
luogo lo «storico incontro», 
come la didascalia brechtia
na lo qualifica, tra Schweyk 
e Hitler. E, in conclusione, 
resterà al protagonista un so
lo dubbio: se al mostruoso 
ma ormai disperato tiranno 
debba sparare, oppure signi
ficare, con gesto plebeo. 
il proprio schifo. 

Tuttavia, sino a quel mo
menti, Schweyk non è un eroe, 
e nemmeno un resistente. An
zi. sembra, pur nella sua co
stante ambiguità, un modello 
di conformismo: approva l'or
dine degli occupanti, inneggia 
ai loro capi, trova una giu
stificazione, magari parados
sale, a ogni nefandezza; è, 
come dice lo stesso Brecht, 

« l'opportunista delle piccole 
occasioni che gli sono rima
ste», per cui 11 suo motto 
soldatesco potrà essere «do
ve fischiano le pallottole, ci 
sono cucine da campo». Il 
suo mondo non è la Storia 
(non lo è ancora, comunque), 
ma l'osteria, più precisamen
te quella del Calice, quieto ri
fugio sempre sognato. Questo 
adeguarsi di Schweyk alle si
tuazioni più aberranti è però 
troppo completo e pronto per 
non risultare, in fondo, mici
diale nei riguardi dei poten
ti; la sua saggezza è «.scon
volgente », « la sua indistrut
tibilità lo rende al tempo stes
so oggetto inesauribile di 
abuso e terreno fecondo per 
la liberazione». Cosi la pole
mica « antieroica » brechtia
na si salda alla battaglia an
tifascista. 

Ciò che positivamente col
pisce, a prima vista, nell'al
lestimento del Gruppo è la 
sobria ingegnosità dell'appa
rato scenico: pochi mobili, 
variamente disposti dagli 

Il cartellone 

degli Amici 

della Musica 

di Perugia 

PERUGIA, 3 
La stagione 1974-75 degli' 

Amici della Musica di Perugia, 
si aprirà ufficialmente dome
nica 6 ottobre con un concer
to che vedrà protagonista il 
pianista Rudolf Serkin. il qua
le suonerà musiche di Men-
delssohn, Schubert e Bee
thoven. 

In cartellone, per la stagio
ne musicale sono anche: il so
prano Liliana Poli la pianista 
Maria Isabella De Carli, le or
chestre sinfoniche dell'Acca
demia di Stato dell'URSS, del
la Filarmonica di Amsterdam, 
di Zagabria, di Radio Buda
pest, della North Carolina 
School of the Arts, dei Filar
monici di Bologna e l'orche
stra da camera di Perugia, 
che si esibiranno durante il 
corso della stagione musicale. 

Una novità: una piccola ras
segna di giovani musicisti um
bri, con i duo Vallini-Pacio-
selli e Prodigo-Ragni e con 
l'organista PanichL Tra l com
plessi vocali, il Sestetto vo
cale italiano, il coro dell'Ac
cademia Filarmonica Romana 
ed il gruppo polifonico «Cor-
radini ». Tra i solisti: Serkin, 
Magaloff. Pollini, Campanel
la, De Fusco, Benz (piano); 
Ughi, Grumiaux, Krivin (vio
lino); Rostropovic (violoncel
lo) e gli organisti Chorzempa 
ed Esposito. 

stessi attori, dellneano in sin
tesi i successivi ambienti del
la vicenda; fondali di stoffa 
bianca o dipinta completano 
l'opera di Emanuele Luzzati, 
che ha avuto in Santuzza Ca
li un'eccellente collaboratrice 
per i costumi, i quali, insie
me con maschere e posticci, 
acuiscono l'efficace stilizza
zione vignettlstica delle figure 
del «grandi» (Hitler e ca
merati, nel preludio e negli 
intermezzi « nelle sfere supe
riori») e dei loro scherani 
(gli uomini delle SS e della 
Gestapo). In un tale quadro, 
accogliente ed espressivo, la 
regia di Egisto Marcucci ha 
modo di animare l'azione con 
speditezza e vigore — qual
che vuoto è appena avvertibi
le all'inizio, e una lieve ca
duta di tono nel secondo tem
po — facendo uso accorto di 
un vasto repertorio di co
micità teatrale e anche cine
matografica (Baloun ricorda 
certi personaggi chapliniani, 
e nello stesso Schweyk è una 
ombra di Charlot, ad esem
pio nei suoi rapporti con i po
liziotti), attingendo senza ci
vetteria intellettualistica ma 
disinvoltamente -alle -risorse 
del varietà, dell'avanspetta
colo, del cabaret, le cui ca
denze sono tra l'altro sensi
bili nella realizzazione che, 
delle belle musiche e canzoni 
di Hanns Eisler, ha fatto Be
nedetto Ghiglia. 

Il tutto mette capo a un ri
sultato d'insieme abbastanza 
raro (e talora squisito nei det
tagli, come la scena sulla 
Moldava, con 11 colloquio tra 
Schweyk, Baloun e le due 
ragazze, e il furto del cane) 
per scioltezza e chiarezza di 
comunicativa. Al buon esito 
concorrono gli interpreti, a 
cominciare da Marcello Bar-
toli, che conferma qui un 
talento umoristico e sarca
stico tra i più spiccati oggi 
rinvenibili nel teatro italia
no. Bob Marchese, che è un 
ottimo Baloun, Paila Pavese, 
delicata ed energica nei pan
ni della locandiera Anna Ko-
pecka, i versatili e .gustosi 
Mario Pachi, Giancarlo Cajo, 
Piero Domenicaccio. Arman
do Spadaro, Walter Strgar, le 
graziose e pertinenti Elettra 
Bisetti e Laura Mannucchl 
sottolineano, con le loro pre
stazioni, l'omogeneità e l'af
fiatamento di una compagnia 
per la quale la denominazio
ne di cooperativa non è dav
vero puramente formale. La 
traduzione del testo, sottopo
sto ad alcuni tagli e a qual
che misurato adattamento, è 
di Ettore Gaipa e Luigi Lu
nari. AH'« anteprima » dell'al
tra sera, pubblico giovane, 
partecipe ed entusiasta. Ieri 
sera c'è stata la - « prima »; 
le rappresentazioni romane 
continuano fino al 27 ottobre. 

Aggeo Savioli 

NELLA FOTO: Una scena di 
Schweyk nella seconda guer
ra mondiale di Brecht, nel
l'edizione del Gruppo della 
Rocca. 

DACIA MARAINI 

FARE TEATRO 
Materiali, testi, interviste 

UN LIBRO DI INTERVENTI IN PRIMA PERSONA 

in breve 
Matrimonio fragile per Coggio 

PARIGI, 3 
Les noces de porcelaine (« Nozze di porcellana ») è il 

titolo di un film cui il regista francese Roger Coggio sta lavo
rando da una ventina di giorni. Sceneggiata da Coggio stesso 
in coHaborazione con Pierre Philippe, la pellicola è imper
niata sugli imprevedibili sviluppi di un ricevimento al quale 
due coniugi invitano gli amici per festeggiare il decimo 
anniversario del proprio matrimonio. 

GH interpreti principali sono Mylène Demongeot, SybU 
Daning, Paul Guers, Michel De Re, Christine Lelouch e Fran-
ooise Giret. 

Nicola Di Bari in Messico 
CITTA' DEL MESSICO, 3 

Nicola Di Bari si esibirà U prossimo 18 ottobre in un noto 
locale di Città del Messico. 

Il cantante'italiano è assai conosciuto in Messico, dove 
le sue canzoni sono costantemente trasmesse dalle radio-tra
smittenti di tutto H paese. 

Buriuei prepara un altro film 
PARIGI, 3 

Luis Bunuel preparerà in primavera un altro film: il 
regista è indeciso, pare, tra tre soggetti: il primo tratto da 
un romanzo, 11 secondo ancor più «delirante» del Fantasma 
della libertà (appena uscito sugli schermi francesi), il terzo au
tobiografico (ricordi di gioventù trasportati all'epoca attuale). 

Newman e la Woodward al lavoro con Rosenberg 
NEW YORK, 3 

Paul Newman e la moglie, Jeanne Woodward, saranno 
i protagonisti di Ryan's the name (« H nome è Ryan »), un 
film che sarà diretto <ht Stuart Rosenberg. 

le prime 
Cinema 

Il giustiziere 
della notte 

- Paul, ' Ingegnere edile sta
tunitense, uomo pacifico, 
obiettore di coscienza all'epo-
poca del servizio militare, 
alieno dall'uso delle armi (an
che per il fatto che suo pa
dre peri in un Incidente di 
caccia), vede la propria vita 
sconvolta d'un tratto: tre 
giovani teppisti, mentre lui 
è al lavoro, gli invadono la 
casa, svillanegriando atroce
mente, imbestialiti per non 
aver trovato denaro, moglie 
e figlia; la prima muore, 
massacrata di botte, la se
conda subisce un trauma 
psichico irreparabile. La po
lizia di New York brancola 
nel buio. 

Una visita a Tucson (Ari
zona) dove si custodiscono 
le memorie della rude Ame
rica dei pionieri, risveglia 
in Paul lo spirito del «ven
dicatore solitario». E la pi
stola regalatagli da un ami
co di quelle parti gli servirà, 
tornato nella metropoli, per 
reagire all'aggressione d'un 
malcapitato rapinatore, che 
ci lascia la pelle. Da quel 
momento, guai • a chi capita 
a tiro del nostro con cattive 
intenzioni. La gente fa il ti
fo per 11 misterioso ammaz
zasette, le autorità lo cerca
no, ma, identificatolo, si li
mitano a esiliarlo tacitamen
te in un'altra città, giacché, 
a quanto sembra, la delin
quenza è nel frattempo di
minuita. 

Diretto < da ' Michael Win-
ner, che pure ha precedenti 
discreti, questo film si offre 
al giudizio con una sola at
tenuante, l'inverosimiglian
za di fondo della vicenda (si 
sa bene come 1 malviventi 
americani non siano, pur* 
troppo, gli allocchi qui de
scritti), ma con varie ag
gravanti, compresa la ten-
tenza a buttar la cosa, ogni 
tanto, sullo scherzo (che ci 

.sarà da ridere, poi). Goffa 
che sia, ci viene a ogni mo
do fornita ,nel -Giustiziere 
delta notte, una continuata 
e - premeditata apologia di 
reato, non troppo dissimile ' 
da quella contenuta nel no
strano Il cittadino si ribella, 
e in confezioni caserecce 
analoghe. Si vede che, di 

.qua e di là dall'oceano, re
agisti e sceneggiatoli senza 
fantasia si copiano 11 compi
to, come scolaretti svogliati. 
Qualcosa di italiano, disgra
ziatamente, c'è anche nel 
racconto cinematografico di 
Winner, ed è il nome del 
produttore Dino De Lauren-
tiis, la cui tipica trivialità 
pare avvertibile nella scelta 
dell'argomento e nella con
dotta narrativa. 

Resta da dire che l'attore 
Charles Bronson la faccia 
dell'agnellino non ce l'ha 
nemmeno all'Inizio; dunque 
ogni mutamento psicologico 
del personaggio è solo affer
mato dall'esterno, e bisogna 
crederci sulla parola. Nel 
contorno, si notano Vincent 
Gardenia e, per il breve 
tempo concessole, Hope 
Lange. 

Un'ultima osservazione: la 
pubblicità del giustiziere 
della notte si adorna ' di 
reboanti frasi, che dovrebbe
ro esser desunte dai mag
giori quotidiani d'oltre 
Atlantico. Aspettiamo di ave
re le fotocopie dei testi ori
ginali, prima di ammettere 
che i nostri colleglli di lag
giù siano tutti ammattiti. O 
si tratta di un piccolo im
broglio? 

ag. sa. 
Fischia il sesso 
Nell'America del puritane

simo isterico, una ragazza 
(Rita Tushingham) non 
proprio graziosa cerca l'idea
le compagno nel tortuosi 
meandri della a cibernetica 
matrimoniale ». Dopo una 
serie di esperienze avvilenti, 
la giovane Identificherà il 
suo prìncipe azzurro in un 
energumeno (Aldo Maccio-
ne) capace di esprimersi 
soltanto, e a stento, median
te monosillabi gutturali. Co
stui è un povero diavolo, un 
immigrato sardo che da tem
po tenta, senza successo, di 
stabilirsi negli Stati Uniti. 
In questo modo, sembrereb
be che la fanciulla e il tro
glodita siano riusciti a risol
vere i loro rispettivi proble
mi. E invece no, eccoli sul 
ponte di una nove diretta in 
Italia, ambedue respinti dal
la «civiltà». 

Il regista Gian Luigi Po
lidoro ritorna negli USA, 
a notevole distanza dalla 
Moglie americana, ma 11 suo 
ritratto di vita americana è. 
in questo caso, quantomai 
scialbo ed incolore, prodot
to inconfondibile di un cer
to provincialismo molto ita
liano. La satira di costume 
naufraga nelle solite rozze 
ed esasperate macchiette, e 
il racconto stesso si rivela 
incongruo, alterato nei toni 
drammatici, esclusivamente 
funzionale ad un asettico co
rollario di luoghi comuni. Bi
sogna dire, purtroppo, che 
Fischia il sesso miete vitti
me: dall'incauto Rafael Azco-
na che ha collaborato alla 
sceneggiatura alla povera 
Rita Tushingham, che si pro
diga inutilmente per confe
rire un calibro espressivo alla 
protagonista. 

) d . g . 

Lemmon e la Dunaway 
migliori attori USA dell'anno 

ATLANTA, 3. 
L'Associazione nazionale de

gli esercenti cinematografici 
degU Stati Uniti, il cui con
gresso si terrà dal 7 al 10 otto
bre ad Atlanta, ha nominato 
Jack Lemmon (vincitore del
l'Oscar dell'anno scorso per 
Salvate la tigre) migliore at
tore dell'anno, Faye Dunaway 
migliore attrice e William 
Friedkln regista dell'anno. 

Come «produttori dell'annoi» 
sono stati inoltre premiati 
Richard D. Zanuck e David 
Brown. 

E' morto Vossili Sciukscin 

Fu interprete 
fedele della 

vita contadina 
Il sensibile regista, attore e scrittore si era affermato co
me una delle più prestigiose figure della cultura sovietica 
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Dalla nostra redazione 
MOSCA, 3 

"Vassili Sciukscin — atto
re, regista e scrittore — è 
morto Ieri sera a Mosca al
l'età di 45 anni, mentre era 
Impegnato come interprete 
nelle riprese del film Essi 
combatterono per la patria, 
tratto dall'omonimo romanzo 
di Sololokov > e diretto dal 
regista Bondarciuk. Sciukscin 
— che da tempo soffila di ul
cera — è stato stroncato dal 
male In seguito ad un forte 
attacco. Con lui scompare 
una delle figure più prestigio
se della nuova intellighenzia 
sovietica. 

Regista di grande coraggio, 
attore eccezionale e sensibile, 
scrittore di novelle tutte im
prontate alla vita contadina 
nella « grande Russia », stava 
imponendosi proprio in questi 
ultimi tempi all'attenzione del 
mondo cinematografico inter
nazionale grazie anche al suo 
ultimo lavoro, Viburno rosso 
(del quale è stato autore, re
gista e Interprete), dedicato 
alla storia di un ex detenuto 
impegnato a rifarsi una vita 
per cancellare il periodo della 
galera. Film, questo, che ave
va 'già suscitato uh grande 
interesse nell'URSS (e al qua
le è stato dato il primo pre
mio al Festival pansovietico 
di Bakù) e che era stato ac
colto favorevolmente • dalla 
critica internazionale e, in 
particolare, dagli stessi uo
mini di cinema (come i no
stri Loy, Montaldo e Volontà), 
i quali avevano messo in evi
denza le sue grandi doti di 
intellettuale profondamente 
legato alla realtà contadina 
del suo paese. 

Era questa, appunto, la ca
ratteristica di Sciukscin, un 
giovane partito dalla profon
da campagna siberiana e ap
prodato alla capitale nella re
dazione del Novi Mir di Tvar-
dovski e nell'Istituto del ci
nema diretto da Romm. Le 
esperienze fatte sotto 1 due 
maestri lo portarono ben pre
sto a divenire un attento os
servatore del mondo conta
dino, un interprete fedele dei 
problemi e delle, aspirazioni 
degli uomini nati e vissuti 
nelle campagne siberiane, nei 
monti Aitai, 
• Così, dai primi racconti 

ospitati sulle pagine di Novi 
Mir e di Maladaia Gvardia, 
Sciukscin passò al cinema 
prima come attore (/ due Fio-
dor, Il Convoglio d'oro. Una 
semplice storia, Alionka, Co
me è il mare) e poi come re
gista (Vive un ragazzo così, 
Tuo figlio e fratello, Persone 
strane) affermandosi signifi
cativamente nel giugno del
lo scorso anno con Pecki la-
vocki (l'espressione, intraduci
bile, è tipica delle zone di 
campagna degli Aitai e può si
gnificare: « perbacco, man
naggia») dedicato alle av
venture di una famiglia con
tadina che si reca in villeg
giatura nel Mar Nero sco
prendo, a poco a poco, difet
ti e problemi della «civiltà» 
cittadina. 

L'ultimo film, Viburno rosso, 
proseguiva, in un certo sen
so, su questa linea 

La ricerca non era però 
terminata. Proprio recente
mente parlando con lui — 
ohe ci spiegava l'idea di fare 
un film su Stepan Razin, trat
to da un suo romanzo di pros
sima pubblicazione — avem
mo chiara la sensazione di 
trovarci di fronte ad un « per
sonaggio » destinato a far 
parlare ancora molto di sé, 
proprio per la capacità di ap
profondire la tematica del 
rapporto città-campagna. 

« All'inizio della mia car
riera letteraria — ci diceva 
Sciukscin, in una conversa
zione protrattasi, tra bicchie
ri di vodka e di tè, fino al
le ore piccole nella sua casa 
moscovita — cercavo di trat
tenere il contadino, di farlo 
rimanere in campagna. Scri
vevo articoli e racconti. Poi 
ho capito che era inutile. E 
ho cominciato a sostenere che 
se il contadino voleva lascia
re la terra era libero di far
lo a patto di restare uomo, 
di restare cioè quello ohe era 
sempre stato, nel silenzio del
la campagna». E qui Sciuk
scin inseriva il discorso sul 
progresso tecnico scientifico. 
« SI, è vero — diceva — è 
bello parlare di progresso, 
ma il progresso ha anche un 
lato negativo. Ed è appunto 
questo quello che io voglio 
far capire con i miei raccon
ti e con i miei film: la gen
te di campagna non si deve 
scoraggiare dinanzi all'avven
to della tecnica, deve far ri
corso, proprio per non affo
gare, alla propria coscienza, 
alla forza del cuore; deve ri
solvere 1 problemi legati al 
progresso con la coscienza. 
Ma, purtroppo, io, da contadi
no come sono, vedo che la 
gente comincia a credere In 
certi valori che non sono va
lori. E questo è tragico. Ec
co, io vorrei contribuire a far 
sì che la gente di campagna 
resti vera e viva cosi come lo 
è il personaggio di Viburno 
rosso, il quale torna ad essere 
uomo proprio mentre cade col
pito dalla vendetta della ban
da che aveva rinnegato». 

II discorso, quella sera, du
rò a lungo. E' comunque dif
ficile — disse più volte — par
lare della realtà contadina in 
un paese come il nostro do
ve, con la Rivoluzione d'Otto
bre, si è registrata una svolta 
brusca che ha cambiato no
tevolmente la psicologia e la 
coscienza di massa soprattut
to a livello contadino ». 

Sapendo di essere grave
mente malato, intanto, stava 
intensificando fino all'invero
simile la sua attività di scrit
tore. Proprio nel numero usci
to ora di una rivista lettera
ria sono pubblicati alcuni suoi 
racconti, uno dei quali — che 
solo ora leggiamo in chiave 
autobiografica — narra la sto
ria di un uomo che, malato 
di ulcera, muore chiedendosi: 
«Ma perchè si vive, quando 
non si sa quando si muore? ». 

Carlo Benedetti 

Rai y!7 

controcanale 

L'Espresso 
QUESTA SETTIMANA 

IL VERO GOLPE 

Cosa c'è dentro i dossier? Nomi e soldi. 
Ecco quali, di Lino Jannuzzi e Giuseppe 
Catalano 

DA OGGI TUTTI A SCUOLA 

22 milioni fra ragazzi e genitori vote
ranno. Come, e su che cosa? Vediamo. 
di Edoardo Sanguinetì, Giorgio Pecorini 
e Pierfrancesco Listri 

ALLA PROPOSTA DI ZANGHERI... 

... rispondono i d.c. d i Modena, Reggio 
Emilia, Pisa, Savona, Siena, Grosseto 
Terni, Perugia, ecc. di Mino Monicelli, 
Paolo Mieli e Renato Zangheri 

ENI: SE NON E' PASSIVO 
CHE BILANCIO E' ? 

Girotti dice che c'è un buco di 100 mi
liardi. Ma i suoi conti non convincono. 
di Alberto Staterà 

LO STANCO — Dunque, co
m'era prevedibile, la seconda 
e ultima puntata del primo 
episodio di Senza uscita re
cava in seno l'immancabile 
sorpresa. La vittima non era 
già il proprietario del night 
club, come tutti erano stati 
invitati a credere martedì 
scorso, ma era l'altro, V« ame
ricano». Di conseguenza, dal 
momento che la scena del 
delitto non aveva contempla
to che due personaggi, l'in
versione andava operata an
che per l'assassino, che è ri
sultato essere, infatti, il sud
detto proprietario di night 
club, che per brevità, viste 
le sue reiterate dichiarazioni 
colme d'amarezza, chiamere
mo « lo stanco ». Il guaio è 
che questa sorpresa, come an~ 
che la successiva individua
zione dell'assassino autore del 
secondo delitto, ci ha còlto 
nella più totale indifferenza: 
è proprio il caso di dire che, 
allo stato dei fatti, anzi del 
racconto, un omicida valeva 
esattamente l'altro. Quel che 
questa vicenda « gialla » non 
è riuscito minimamente a 
creare in noi, infatti, è stata 
la curiosità: né le circostan
ze, né gli avvenimenti, né i 
personaggi avevano la consi
stenza sufficiente a coinvol
gerci, sia pure a livello epi
dermico, nel presunto mistero. 

Bisogna riconoscere che sce
neggiatori e regista non han
no risparmiato mezzi per 
« montare » la storia. A parte 
le musiche d'atmosfera, i mez
zi di trasporto, dall'auto, al 
treno, all'aereo privato e le 
ragazze più o meno equivo
che, hanno mobilitato i sen
timenti più suggestivi: la ma
linconia, l'amore, la generosi
tà, lo spirito di sacrificio, la 
disperazione. Tutti ingredien
ti che potevano ritrovarsi, 
riuniti in un sol mazzo, nel
la confessione a due voci del
lo a stanco» e della sua don-
na, nello scorcio finale della 
storia. Non sappiamo quanto 
tutto questo sia costato alla 
RAI-TV: a noi, dobbiamo di
re, è costato un bel paio 
d'ore di noia. La serie, co
munque, continua. 

OMAGGIO ORCHESTRALE 
— Il programma L'orchestra 
racconta (trasmesso in alter
nativa al « giallo », ma of
ferto a noi in anteprima dal
la RAI-TV) avrebbe dovuto 
più correttamente intitolarsi 
«Omaggio a Piero Piccioni». 
A occhio e croce, infatti, ci 

sembra proprio che lo scopo 
principale di questa nuova 
serie musicale sìa quello di 
celebrare il talento di com
positore e di direttore d'or
chestra di colui che nei pri
mi anni del dopoguerra si na
scondeva sotto lo pseudonimo 
di Piero Morgan. Talento ri
conoscibile e riconosciuto, ag
giungiamo subito: e le mu
siche che abbiamo ascoltato 
lo hanno confermato. Ma tan
to basta a giustificare la rea* 
lizzazione e la messa in onda 
del programma? 

Le anticipazioni, a dire il 
vero, avevano lasciato spera
re qualcosa di più. Un pro
gramma dedicato all'orche
stra, era stato scritto: e ci 
si poteva aspettare che que
sta serie televisiva fosse, ad 
esempio, ti corrispettivo di 
una serfe radiofonica trasmes
sa quest'estate, a cura di En
rico Simonetti. In quella se
rie si cercava di spiegare agli 
ascoltatori il funzionamento 
di una orchestra di musica 
leggera, il ruolo dei diversi 
strumenti, la differenza tra 
un « arrangiamento » e l'altro 
del medesimo pezzo musicale. 
Se non altro, erano informa
zioni utili, che, unite alla buo
na esecuzione dei pezzi in 
programma, rendevano le tra-
smisslojii gradevoli e non pri
ve di utilità. 

Qui, però, non c'era nulla 
di tutto questo. La presenta
trice Maria Rosaria Omaggio, 
facendo gli occhi dolci al
l'indirizzo dei telespettatori, 
ha dichiarato sin dall'inizio 
che l'orchestra in questione 
avrebbe soprattutto eseguito 
musica composta in rapporto 
alle immagini (cioè, musica 
composta per la colonna di 
film o di programmi televi
sivi): ma di questo rapporto 
tra suono e immagine non si 
è poi più parlato, se non in 
una breve antologia di se
quenze da film, abbastanza 
frettolosa e generica. D'altra 
parte, il regista Enzo Trapa
ni, famoso per la sua incli
nazione a impiegare la tele
camera come in un ininter
rotto « Carosello », non sem
bra si sia nemmeno posto il 
problema di riprendere la pro
tagonista, cioè l'orchestra, in 
modo da valorizzarne la pre
senza. Son rimaste le musi
che: quasi tutte gradevoli, 
diciamolo pure. Ma per que
sto non c'è, appunto, la radio? 

g. e. 
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oggi vedremo 
CRONACA (1°, ore 12,55) > 

Prendendo spunto dall'«assemblea generale» tenuta di 
recente dai degenti dello Psichiatrico di Arezzo, il program
ma curato da Raffaele Siniscalchi tenta di analizzare il rap
porto tra città e ospedale. Il servizio di oggi individua nel
l'assemblea dei degenti un momento terapeutico di estrema 
importanza: i malati discutono i vari problemi della loro 
condizione, e i temi delia vita nell'ospedale. Non è un angu
sto microcosmo quello descritto dai pazienti dell'ospedale 
di Arezzo: i ricoverati, Infatti, possono uscire liberamente e 
andare in città da soli. La città, dunque, è partecipe di que
sta nuova, importante esperienza che ha già dato sorpren
denti risultati. 

INCONTRI 1974 (1°, ore 20,40) 
Un'ora con Alfonso Gatto: il poeta con la valigia: è que

sto U servizio che la rubrica curata da Giuseppe Giacovazzo 
presenta stasera ai telespettatori. Lo ha realizzato Giorgio 
Vecchietti, che ha frugato nella valigia di Gatto per rico
struire la vite e l'opera del poeta con sensibile partecipa
zione. Passato e presente, vita e morte, sofferenza e orgoglio, 
Milano e il Sud sono i temi fondamentali del travagliato 
excursus poetico di Alfonso Gatto, figura emblematica di una 
cultura latina contemporanea. 

PHILADELPHIA STORY (2°, ore 21) 
Daniele Dublino, Lia Zoppelll, Paola Bacci, Massimo Dap-

porto, Bernadette Lucarini, Guido Alberti, Lia Tanzi, Mauri
zio Merli, Jacques Sernas, Ernesto Calindri, Mario Laurenti-
no e Vanna Nardi sono gli interpreti della commedia di Phi
lip Barry Phiìadelphia Story, adattata per i teleschermi con 
la regia di Maurizio Ponzi. 

Brillante risultato di quell'abilissimo artigiano della so-
phisticated comedy che risponde al nome di Philip Barry, 
Phiìadelphia Story è un'elegante satira di costume alla ma
niera della vecchia, gloriosa Broadway. La trasposizione te
levisiva di Phiìadelphia Story ha offerto a Ponzi la possibilità 
di un'operazione di recupero per un'analisi di carattere fi
lologico. 

programmi 
TV nazionale 
11,00 Cerimonia religiosa 
12,30 Antologia di sapere 
1235 Cronaca 
13,30 Telegiornale 
14,10 Oggi al Parlamento 
17,00 Telegiornale 
17,15 Tutto in musica 
17*45 La TV del ragazzi 

«Napo, orso capo» 
cU delfino» 

18*45 Antologia di sapere 
19,15 Telegiornale 

19,30 Cronache Italiane • 
- Oggi al Parlamento 

20,00 Telegiornale 
20,40 Incontri 1974 

21,45 Sport 

22,45 Telegiornala 

TV secondo 
20,30 Telegiornale 

21,00 Phiìadelphia story 
di Philip Barry. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ere 7. 3, 
12, 13, 14, 15, 17, 19, 21 • 
23,15; 6: Mattutino Musical*; 
«,25: Almanacco; 7,12: Il la
voro oggi; 7,45: Ieri «I Par
lamento; 9,30: Le canzoni del 
mattino; 9-. Voi ed lo; IO: 
Svociato G.R.; 11,30: Il meglio 
4*1 meglio; 12,10: Quattro bla 
delle colonna sonore; 13,20: 
Una commedia in trenta mine-
ti: m Marionetta, che passio
nai »; 14,05: Ricordando I 
Reati**; 14,40: « Il ritorno di 
Rocambole », di Ponson da Ter
rai li 15,10: Par voi fliovani; 
16: I l «itasele; 17,05: mortis
simo; 17,40: Musica in; 1»,30: 
Concorso canzoni Ititela 1974; 
20,20: Andata a ritorno; 21,15: 
Concerte diratte da Boto Le-
sfcevic; 22,50: Intervalle mu
sicale; 23: Oggi al Parlamento. 

Radio 2° 
GIORNALI RADIO: ore «,30, 
7,30, 4,30, 9,30, 10,30, 11,30, 
12,30, 13,30, 15,30, 14,30. 
1«,30, 19.30 « 22,30; 0: Il 
mattiniere; 7,40: Buongiorno; 
9.40: Cosa* • MrcM; 9,55: 
Il Melodramma; 9,35: « Il ri-

teme di Rocamaol* *, di Pon
te* du Tarmili 9,1 Si Canzoni 

per tutti; 10,35: Alta 
ne; 12,10: Trasmissioni 
nali; 12,40: Alto tradimento; 
13: Hit Parade; 13,35: D M 
brava persone; 13,50: Come e 
perche; 14: So di flirt; 14,30: 
Trasmissioni regionali; 15: Gira-
tiradisco; 15.40: Cerarsi; 
17,30: Spedala C.R.; 17.90) 
Alto gradimento; 19,35: Rei-
late con noi; 19,55: Supersonici 
21,19: Dna brave persone; 
21,29: Popotf; 22,50: LoOOM 
della notte. 

Radio 3° 
Ore 9,35: Concerte dal 
no; 9,30: Concerto di aeeito-
re; 10,30: La settimana di 
Strauss; 11,40: Concerto del 
e Melos Ensemble »; 12,20: 
Musicisti Italiani; 13: La amica 
nel tempo; 14,30: Arturo Te-
scanini; 15,30: Le stagioni della 
musica: « Rinascimento »; I t i 
Il disco in vetrina; 1»,30i A-
vanfaardia; 17,10: Concerto sin
fonico; 17,50: Fogli d'alfcom; 
19: Discoteca sera; 19.20: Det
te e Inter no* »; 19,45: I l peb-
btice e il romanzo; 19,19: Con
certo della sera; 20,15: On
line e evoluzione dell'universo 
a della vita; 21: I l Giornale del 
Terze - Satte arti; 21,30: e I I 
più piccolo amore del m«e> 
do >; 22,30: Parliamo di 
tacelo. 
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